Frasi del film… 
"Ogni spiritualità si converte in profitto e la felicità di vivere è falsa come l'arte che la esprime"

"I libri non hanno salvato il mondo, come non lo hanno salvato le religioni”

“C'è più verità in una carezza che nelle pagine di questi libri"

"Sarà Dio a dover rendere conto di tutta la sofferenza dell'uomo .." 

“Lei ha amato i libri più degli uomini e i libri possono servire qualsiasi padrone”.

 “Un caffè preso con un amico vale di più di tutti i libri del mondo”.


SERATA ACG 08 novembre 2008
“Cento chiodi”


Regia: Ermanno Olmi
Interpreti: Raz Degan (il professore, voce italiana: Adriano Giannini), Luna Bendandi, Amina Syed, Michele Zattara, Damiano Scaini, Franco Andreani, Andrea Landredi (postino), Franco Seroni (messo comunale), Roberta Marrelli (pubblico ministero), Bruno Tabacchi (preside), Carlo Feltrami (appuntato).
Anno di uscita: 2007
Durata.: 92' 

TRAMA DEL FILM
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Una mattina il custode di una università bolognese arriva davanti alla biblioteca storica e non crede ai propri occhi: tantissimi libri, edizioni rare e preziose, sono sparsi sul pavimento aperti e trafitti con i chiodoni delle capriate. Autore del gesto é un professore di filosofia, giovane e già molto autorevole, deciso a lasciarsi alle spalle la "schiavitù" della pagina scritta per recuperare un rapporto nuovo con la vita quotidiana. Eccolo allora, arrivato su un argine del Po, sistemarsi in una casupola abbandonata, che a poco a poco diventa punto di riferimento delle persone che imparano a conoscerlo. I carabinieri però sono sulle sue tracce e, parimenti, alcune famiglie di contadini locali ricevono, tramite il messo, ingiunzioni di lasciare i loro insediamenti lungo il fiume per fare posto ad altre costruzioni. Il professore viene infine identificato come colpevole del gesto all'università e sottoposto ad interrogatorio. I contadini lo aspettano per stare con lui ancora una volta. Ma da quel momento in poi di lui non si é più avuta notizia. 


IL REGISTA
Ermanno Olmi (Bergamo, 24 luglio 1931) è un regista e sceneggiatore italiano.

Nato da una famiglia contadina e profondamente cattolica, Olmi rimane da giovane orfano di padre, morto durante la Seconda guerra mondiale; frequenta prima il liceo scientifico e poi il liceo artistico, ma non porta a termine gli studi.

Si trasferisce a Milano per iscriversi all'Accademia di Arte Drammatica per seguire i corsi di recitazione; nello stesso tempo, allo scopo di mantenersi, trova anche un lavoro presso la Edisonvolta, dove già lavorava la madre, che gli affida l'organizzazione delle attività ricreative per i dipendenti, in particolare quelle relative al servizio cinematografico, e gli viene richiesto di documentare le produzioni industriali attraverso filmati. Olmi sfrutta l'occasione per dimostrare la sua intraprendenza ed il suo talento con la macchina da presa; pur non avendo praticamente nessuna esperienza alle spalle, tra il 1953 ed il 1961 realizza decine di documentari. In tutti i documentari realizzati si nota l'attenzione alla condizione degli uomini che lavorano nelle strutture aziendali.

Nel 1959 Olmi debutta sul grande schermo. Già nell'esordio si possono trovare quelli che saranno i temi tipici anche della maturità del regista, fedele alla propria cifra stilistica. Olmi, influenzato dalle proprie origini povere e rurali, privilegia i sentimenti delle persone "semplici", il rapporto con la natura, e spesso offre uno sguardo sulla solitudine e sulle sue conseguenze.

Ermanno Olmi viene spesso accostato dalla critica a Pier Paolo Pasolini non solo per la sua attenzione all'universo degli umili e per il recupero delle dimensioni tradizionali e territoriali, ma anche perché come quest'ultimo spesso è anche operatore e montatore dei suoi film, oltre che regista.

Tra le opere degne di nota di Olmi si possono citare: “Il posto” (premio della critica alla Mostra del cinema di Venezia), “E venne un uomo” (biografia di Papa Giovanni), “L'albero degli zoccoli” (Palma d'Oro al Festival di Cannes), “Lunga vita alla signora!”, (Leone d’Argento al Festival di Venezia), “La leggenda del santo bevitore” (Leone d'Oro al Festival di Venezia), “Il mestiere delle armi” (9 David di Donatello) 

Nel 2007 esce “Cento chiodi”, che Olmi annuncia come il suo ultimo film di finzione, avendo deciso d'ora in poi di tornare a dirigere solo documentari.


Domande per la discussione:

Il film è l’ultimo diretto da Olmi. Si può quasi considerare un “film-testamento”, la sintesi di quasi cinquanta anni di attività/vita. Lo stesso regista ha sottolineato con forza questa particolarità. "Chi raccontare? Chi ricordare fra tanti come esempio assoluto di umanità cui poterci riferire nei momenti bui per trovare sostegno e speranza? E' scontato dire il Cristo? Si: il Cristo Uomo, uno come noi, che possiamo incontrare in un qualsiasi giorno della nostra esistenza, in qualsiasi tempo e luogo. Il Cristo delle strade. (…)

Se avessimo dovuto fare noi il film… di chi racconteremo? Abbiamo incontrato anche noi il Cristo? Dove?

Il copione mette al centro un giovane professore smarrito che si sveste (ma non di tutto) per ritrovare il contatto con la natura, e in lui noi pensiamo di vedere un Cristo moderno. Ma ci sbagliamo, perché lui si allontana e quelli che restano sono i contadini, i semplici, i puri di cuore: e sono loro, che noi incontreremo di nuovo. 

Come viene raccontato Cristo nel film? Chi è? Che caratteristiche ha?

“Il professore scompare, e i contadini si sentono soli. Ne tornerà un altro?”

Esiste un Cristo che non scompare mai? Qual è? Dove si può trovare?

